Omelia per la VI Giornata della Salvaguardia del Creato. 17 settembre 2011.
Tutti gli esseri umani sono consapevoli di far parte dell’universo e della terra. Sappiamo di essere sottomessi a leggi universali che cerchiamo di conoscere sempre meglio. Intuiamo che nell’ambiente in cui viviamo ci sono ancora molti misteri affascinanti da scoprire. Siamo però certi anche di altre realtà naturali, come può essere la morte, che, volenti o nolenti, ci staccherà da questo mondo. Tutte queste ed altre certezze costituiscono un bagaglio universale di conoscenza. Tutti siamo consci della necessità di salvaguardare l’ambiente nel quale viviamo, sia per noi stessi sia per le future generazioni. Tutte queste cose e molte altre simili sono universale patrimonio, non soltanto nell’ambito della conoscenza e dell’esperienza quotidiana, ma anche in quello etico, perché tutti sentiamo il legame della responsabilità nei confronti della natura che ci circonda.
L’amore per il creato è in ogni caso un richiamo per tutti, ma è anche vero che tutti facciamo fatica a capire in pienezza questo richiamo d’amore, per il fatto che ci troviamo di fronte a degli interrogativi che difficilmente ricevono risposta: ad esempio, le catastrofi naturali che colpiscono all’ improvviso anche i più innocenti; oppure la stessa morte, che appare come un fatto naturale che viene però a troncare in modo spietato le ansie di sopravvivenza degli uomini e i legami di affetto, di lavoro, di ricordi. La natura, insomma, si presenta, da una parte come una madre amorevole che ci accoglie e conserva nella vita, ma d’altra parte come un boia inesorabile. Così, di fronte alla morte, se compresa soltanto come un fatto naturale, l’essere umano adotta diversi atteggiamenti, come la tabuizzazione di essa. E’ questo un atteggiamento che porta a vivere la vita accantonando la morte nella sfera del temuto sul quale la cosa migliore è non parlare. Oppure una sorte di banalizzazione della morte, come fosse una cosa talmente naturale che non meriterebbe più attenzione di quella che merita un normale raffreddore; altri invece propongono di guardare in faccia a questa realtà con l’atteggiamento dell’eroe che conta sulla vita fino all’ultimo secondo senza farsi intimorire dalla morte.

Ma l’essere umano ha nella sua persona altri elementi per poter guardare al creato, alla vita e alla morte, al dolore umano, ecc., andando al di là del naturalismo, ossia con un senso di trascendenza. Questi altri elementi glieli fornisce la stessa sua struttura antropologica, il fatto stesso di essere immagine e somiglianza del Creatore.

L’elevazione al di sopra di ciò che è soltanto naturale, l’apertura alla trascendenza, che è patrimonio di tutti gli esseri umani, è dovuta alla presenza di Dio che lo costituisce come persona umana e lo rende, quindi, capace di guardare al creato e a se stesso con uno sguardo trascendente. Un altro conto è se lo farà o meno, restando in quest’ultimo caso ad un livello soltanto naturalista, se non addirittura materialista; in ogni caso, non trascendente.
Il cristiano poi, per la rivelazione nella quale crede e per il rapporto con le persone divine nel quale vive, arriva a comprendere il creato come segno quasi sacramentale della presenza divina.  Quest’elevazione al di sopra dello stato comune dell’essere umano non è altro che la grazia santificante.
Nel manifesto che abbiamo distribuito per la pubblicizzazione della VI giornata per la salvaguardia del creato, si vede come una foresta diventa giardino. Ecco, tutti gli uomini, per la presenza costitutiva del Creatore, sono in grado di comprendere il creato come, ad esempio, una foresta piena di vita, ma anche piena di pericoli. I cristiani invece, collocati per la grazia santificante ad un livello che possiamo dire ipernoetico, sono in grado di contemplare il creato come un giardino, nel quale la bellezza e l’ordine sono espressioni della bellezza, del potere, dell’amore, della provvidenza di Dio.
Tutto il creato porta la traccia del Creatore, anche se a diversi livelli: un livello è quello delle cose; un altro, quello dei viventi in genere; un altro, quello delle persone. Dio, per il cristiano, è Trinità di Persone, e quindi, per il cristiano, soltanto la persona è immagine delle Persone divine. Quando ho detto che il creato è segno quasi-sacramentale, intendo dire che il creato ha il potere di avvicinarci al Creatore, così come è portatore di grazie e di doni divini. Cristo, spesso, parla del creato, ad esempio del sole o della pioggia, dei fiori o dell’erba, ecc. come di realtà o luoghi d’incontro con Dio e di manifestazione della Provvidenza divina. Ma Lui parla della natura non soltanto come di una sorgente di doni divini per l’uomo, ma anche come di qualcosa amata da Dio. Il Padre è colui che porta il conto della vita di tutti gli uccellini del cielo, è colui che veste di bellezza i gigli del campo. Per questo motivo, anche noi, se crediamo alla parola di Cristo, ameremo il creato, non soltanto perché ce ne serviamo, ma in sé stesso come opera delle mani di Dio. E attendiamo con speranza e gioia la trasformazione di esso quando Dio farà nuove tutte le cose. Infatti, la persona umana è stata collocata nel mondo perché se ne serva e, allo stesso tempo, ne abbia cura. Ma, così come la persona umana è destinata all’immortalità, il creato non è destinato alla scomparsa, bensì alla trasformazione; scomparirà la sua apparenza come si presenta adesso ai nostri sensi, ma non la sua realtà, quando anche i nostri corpi verranno trasformati o, come dice San Paolo, spiritualizzati. Amiamo, quindi il creato, non soltanto per quanto abbiamo bisogno di lui, ma come opera della mani di Dio, come occasione e manifestazione della gloria di Dio, nostro Creatore e Padre.
In un altro ordine di cose, ma sempre riguardanti il motivo del nostro incontro, vorrei dire che credo che oggi abbiamo sentito qui delle parole che rispecchiano l’indirizzo segnalato da Benedetto XVI, ad Ancona, nell’omelia pronunciata durante la giornata conclusiva del Congresso Eucaristico, davanti a molti operai di aziende in crisi e alle loro famiglie. Il Papa, in quest’occasione recente, ha ricordato che serve un nuovo modello di sviluppo, "uno sviluppo sociale positivo, che abbia al centro la persona, specie quella povera, malata o disagiata". La "forza del potere e dell'economia", ha detto il Papa, non sono sufficienti da sole a organizzare le società. È necessario mettere in primo piano Dio, i valori, l'etica. "Chi sa inginocchiarsi davanti all'Eucaristia, chi riceve il corpo del Signore, non può non essere attento –diceva il Papa–  nella trama ordinaria dei giorni, alle situazioni indegne dell'uomo, e sa piegarsi in prima persona sul bisognoso, sa spezzare il proprio pane con l'affamato, condividere l'acqua con l'assetato, rivestire chi è nudo, visitare l'ammalato e il carcerato".

Ricollegandomi ora al Vangelo di oggi, penso che Esso presenti davanti ai nostri occhi una parabola che può essere interpretata nel senso della sovranità di Dio sul creato. E’ lui il padrone di tutto il creato, non soltanto della vigna, che sarebbe una metafora. Cristo, in realtà, presenta sempre il Padre come l’assoluto sovrano, il quale è però compassionevole, buono, misericordioso, ma che non deve rendere conto a nessuno, né sottostare ai giudizi di nessuno. Lui è il padrone del creato e trascende tutti i beni creati, per cui avere Dio significa avere il massimo bene, l’unico bene veramente importante. Non esisterebbe, quindi, un rapporto saggio con il creato se non nella consapevolezza che esso in realtà non è necessario, anche se è un dono di Dio fatto all’uomo, sia per lo stato viatore, sia per quello definitivo, celeste: non è di necessità assoluta perché l’unica cosa a noi veramente necessaria è l’unione con Dio. Nella parabola che abbiamo ascoltato, infatti, la figura del padrone della vigna è quella centrale, e avere amicizia con Lui è un bene molto più grande del lavoro in sé; anche perché non è possibile svolgere questo lavoro senza l’amicizia con Lui, come comprendiamo dal fatto che a quelli che mormoravano sono rivolte le parole: “prendi il tuo e vattene”.
Celebriamo oggi la memoria delle stigmate di San Francesco. Per questo abbiamo aperto e illuminato la cappella che si trova subito all’ingresso, che presenta un quadro raffigurante il momento in cui San Francesco venne misticamente ferito nel suo corpo, ad immagine del Corpo martoriato di Cristo. San Francesco è un santo che ha molto da dire per una riflessione sulla salvaguardia del creato: conosciamo diversi suoi episodi pieni di tenerezza, di freschezza, di bellezza nei confronti del creato.

Ringrazio tutti voi, che siete convenuti in questo Santuario per partecipare alla celebrazione della Santa Messa, ma anche alla celebrazione della VI giornata per la salvaguardia del creato. Questa giornata ha anche un’energia evangelizzatrice non indifferente, perché il mondo vedrà che noi cristiani amiamo tutto quello che è uscito dalle mani di Dio, e quindi vedrà che amiamo Dio. Cristo ci assicura che gli uomini, nel vedere le nostre opere buone, glorificheranno il nostro Padre celeste. Così sia.
Padre Alberto Giralda M.Id.
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